
■ di Bruno Miserendino / Roma

CINQUANTA minuti di colloquio e alla fine

tutti molto soddisfatti. Persino allegri, nei limi-

ti della situazione. Casini e Veltroni non dove-

vano aprire nessun confronto, perché da tem-

po i canali di comuni-

cazione sono tutti

aperti, eppure ieri, co-

me dice il segretario

delPd,«unaltropassoavanti»è
stato fatto. Veltroni e France-
schinihanno incassatoda Casi-
ni (accompagnato da Cesa e
Buttiglione) due sì e mezzo.
L’Udc ha firmato l’impegno a
cambiarei regolamentidelleCa-
mere, per far coincidere gruppi
parlamentari e partiti (una nor-
ma fondamentale per limitare
la frammentazione ed evitare
l’aggiramento di una riforma
elettorale), ha confermato la di-
sponibilità a dialogare sull’inte-
ro pacchetto delle riforme al-
l’esame del Parlamento, e so-
prattutto ha detto sì a correttivi
«bipolaristi» del modello tede-
sco. «Non siamo entrati in det-
tagli», assicurano i partecipanti
all’incontro,ma ilpartito di Ca-
sini e Cesa sembra disponibile
almeno a esaminare la bozza
Vassallo sponsorizzata da Vel-
troni, ossia un mix di spagnolo
e tedesco che dovrebbe garanti-
re forte riduzione della fram-
mentazione ma anche assetto
bipolareal sistema.La bozzaco-
sì come è non piace all’Udc, ma
se «si tira» verso il tedesco si
può anche discutere. «È già
qualcosa», commenta Veltroni,
«vedremo se si riuscirà a trovare
un punto d’equilibrio». Se si
pensa che nel frattempo gli
estensori della bozza, ossia i co-
stituzionalistiCeccantieVassal-
lo, hanno incontrato i tecnici
di An per esaminare correttivi
alla loro proposta (indicazione
preventiva delle alleanze e un
“premietto” al partito più forte
della lista, le richieste del parti-
to di Fini), si capisce che la di-
scussione va avanti. «Ora è nel-
l’alveo delle cose possibili, ciò

che fino a due mesi fa appariva
impossibile», conclude soddi-
sfatto Veltroni.
Naturalmente, come nel gioco
dell’oca, quando la soluzione
sembra a portata di mano, si
può tornare alla casella di par-
tenza, ossia al referendum e per
questoVeltroninonsi fa illusio-
ni: alla fine del giro di incontri

riferirà tutto ai presidenti delle
commissioniaffaricostituziona-
li di Camera e Senato e poi sarà
compito del Parlamento trova-
re la quadra. L’iniziativa politi-
ca delPd però costringe gli atto-
ri della trattativa a uscire allo
scoperto. Veltroni assicura tutti
chenonci sonoassiprivilegiati,
ma nel centrodestra nessuno

vuole rischiare l’isolamento e
questo spiega molte mosse. Al
momento sia An che Udc dico-
no sì a discutere dell’intero pac-
chetto delle riforme anche per
mettere in difficoltà Berlusconi,
cheinveceinsistenelvotarepre-
sto e nel voler limitare la dispo-
nibilità alla sola riforma eletto-
rale. In compenso il Cavaliere

apre o finge di aprire al sistema
spagnolo che in realtà al Pd di
Veltroni va benissimo e meno
bene a An e Udc. Il livello dei
rapportinell’exCdl, («lacasade-
gli ectoplasmi»), è tale che
quando l’Udc precisa di volere
unaleggeelettoraleconl’indica-
zione del premier, non pensa a
Berlusconi ma a Casini. Ieri l’ex

presidente della Camera ha fat-
tobattutearafficacontro l’exal-
leato: «Sistema spagnolo come
vuole Berlusconi? Da tempo ho
dimostratoche io faccio ciò che
voglio io e non quello che dice
lui. E comunque nessuno di
noiha ilcopyrightsull’interpre-
tazione di Berlusconi, anche
perché ultimamente i suoi pen-
sierinon sonofacilida interpre-
tare...». Conclusione tra le risa-
te: «Preparatevi al colpo di sce-
na: domani salgo su un tetto e
fondo qualcosa. Spero che non
sia un tetto di tegole...».
Non è che dalle parti di Veltro-
ni la situazione sia molto me-
glio,contuttiqueipartitichere-
clamano «le mani libere» dopo
loscontrosulWelfare,peròil se-
gretario del Pd fa quel che può.
Oggi, oltre alla Lega, incontrerà
proprio Dini («perché sta costi-
tuendounmovimento,nonso-
lo un gruppo»), e poi il Pdci, la
Sinistra democratica di Mussi.
Allafineincontreràtuttalamag-
gioranza, che negli ultimi gior-
ni ha dato voce alla paura di un
accordo separato tra Pd e parti-
to di Berlusconi. In realtà que-
sta eventualità è esclusa, perché
Veltroni sa benissimo che non
può percorrerla. «C’è attesa per
questo incontro, ma per me è
una cosa normale...», minimiz-
za. Il segretarioribadiscechedu-
rata del governo e riforme sono
cosemoltodistinte:«Laquestio-
ne è stata decisa dagli italiani il
giornodelleelezioni.Pernoiva-
le quella scelta e la sosteniamo,
è quanto ripeto a tutti i miei in-
terlocutori, altrimenti si genera
confusione». Le preoccupazio-
nidiParisi? «Quellocheconta è
fare le riforme».

■ di Enrico Fierro / Roma

«È NECESSARIO un patto

tra i produttori di ricchezza

e i produttori di legalità». È

lo slogan, felicissimo, che

Luca Cordero di Monteze-

molo offre alla Commissio-

neparlamentareantimafia.Le feri-
tediCaltanissetta -conl’aggressio-
ne alla sede locale di Confindu-
stria - sono ancora aperte e il nu-
mero uno degli industriali lancia
un appello alle istituzioni. «Noi
stiamo facendo la nostra parte, la
facciano anche altri». Perché «og-

gi gli imprenditori hanno svoltato
rispetto ad una classe dirigente
che, in alcuni momenti, vede an-
cora come necessario il pagamen-
to del pizzo». Montezemolo parla
di imprese e Sud, di finanziamenti
e intermediazione politica. La leg-
ge488che«harischiatodidiventa-
reunostrumentodi fortedistorsio-
ne politica» per le colpe di quello
che il presidente di Confindustria
chiama «ilmanagementdel sotto-
sviluppo che ha favorito la crimi-
nalità». Insomma, per gli indu-
striali il sistema della illegalità è la
causa principale «dei ritardi dello
sviluppo», per questo Confindu-
stria andrà avanti. «Caltanissetta

nonèuncaso isolato-diceMonte-
zemolo -, abbiamo approvato un
codiceeticocheprevede l’espulsio-
ne per gli industriali collusi e per
chi paga il pizzo, ma questo non
basta,bisognaessereviciniagli im-
prenditori vittime della mafia».
Un ottimo elenco di buoni propo-
siti. Poche le risposte date alle do-
mande poste dalla Commissione.
«Nelle prossime settimane - an-
nuncia ilPresidenteFrancescoFor-
gione - presenteremo il risultato
del monitoraggio sulle liste alle
scorse elezioni locali, renderemo
pubblici i nomi dei candidati che
non sono in linea col nostro codi-
ceetico.Evoi industriali, comesta-
teprocedendo?». Silenziodi Mon-
tezemolo. Mentre Forgione ha ri-

cordatochel’intimidazionediCal-
tanissetta è gravissima, «perché
tende ad entrare nelle dinamiche
interne a Confindustria in quella
realtà». Dove non è possibile che
visiano«imprenditorichedenun-
cianocostrettiavivere sottoscorta
e uno dei maggiori produttori di
vini come Zonin inquisito per
aver assunto il capomafia di Rie-
si». Cosa fa Confindustria di fron-
teasituazionicomequellediPaler-
mo dove «non ci sono denunce di
imprenditori contro il racket, fatta
eccezione per i commercianti?», o
per realtà come la Calabria, dove -
apartePippoCallipoe l’imprendi-
tore di Lamezia Godino - «non c’è
una sola denuncia contro il piz-
zo?». L’Antimafia, è palesemente

insoddisfatto, dei silenzi del presi-
dente di Confindustria: «Le asso-
ciazionidicategoriaoradevonofa-
re passi concreti: espellere i con-
dannati e i rinviati a giudizio». Ma
c’è qualcosa che può esplodere ed
èquel lungoelencodi imprendito-
ri trovato nelle borse sequestrate
al boss Lo Piccolo. «Io spero - dice
Forgione - che quegli imprendito-
ri trovino il coraggio di andare in
Procura a denunciare la mafia pri-
ma di essere convocati dai magi-
strati». Il problema vero, aggiunge
Forgione, è che «per molti anni le
imprese hanno deciso di convive-
re con l’illegalità. Ora è tempo di
recidere ogni rapporto con i trop-
pi imprenditori condannati anco-
ra presenti dentro l’associazione».

FNSI

Siddi-Natale, sarà
il nuovo ticket?

Il segretario del PD Veltroni e il leader dell'Udc, Casini durante la conferenza stampa seguita all'incontro di ieri Foto di Peri/Ansa

ROMA Franco Siddi segretario
eRobertoNatalepresidente: so-
no i candidati sucui lamaggio-
ranza della Federazione nazio-
nale stampa scommette e che,
alla fine, dovrebbero passare a
meno che non ci siano colpi di
scena dell’ultima ora.
Alla terzagiornatadelCongres-
so del sindacato dei giornalisti,
èandatodi scena ildibattito in-
terno. Dopo l’appello all’unità
lanciato dal segretario uscente
Paolo Serventi Longhi, si tenta
laboriosamente di ricucire e di
imbastireundialogoconle mi-
noranze interne: l’obiettivo è
quello di giungere a una solu-
zione condivisa al momento
di eleggere la nuova dirigenza.
Per ora si tratta e si susseguono
a ritmo serrato le riunioni e gli
incontridellevariecomponen-
tiattraversateperòdamalumo-
ri e da inquietudini tanto che
c’èchi ipotizzaancheuncandi-
datoasorpresaallaprossimase-
greteria. Insomma, un accordo

con le opposizioni per ora non
c’è ma si lavora per evitare una
conta dolorosa che finirebbe
per indebolire il sindacato.
Chiraccoglie il testimonediPa-
olo Serventi, è chiamato alla
difficile sfida del contratto na-
zionale, vacante da oltre mille
giorni.
Una giornata lunga in cui il di-
battito interno è stato interrot-
to da Beppe Giulietti, portavo-
ce di Articolo 21. Giulietti a
sferzato gli editori e dal palco
ha detto: «Una parte degli edi-
tori vuole cancellare il sindaca-
to dei giornalisti, non solo una
serie di persone che hanno ge-
stito la Fnsi in questi anni.
L’obiettivo è quello di abbatte-
re la contrattazione collettiva e
i diritti acquisiti per arrivare al-
la contrattazione individuale».
Il parlamentare ha proposito
uno sciopero dell’informazio-
ne politica e ha richiamato il
governo alle sue responsabili-
tà.

D’Alema: benedetto il dialogo. Ma si vota nel 2011
Non si butti il bambino dell’alternanza con l’acqua sporca della frammentazione. Con il tedesco la sfiducia costruttiva

C’è accordo su gruppi parlamentari coincidenti
con i partiti. Legge elettorale, discussione aperta

non piace il Vassallum, sì al tedesco corretto

Veltroni e Casini, un passo avanti
Sì alle riforme costituzionali. Il leader Udc sfotte Berlusconi: domani salgo su un tetto e fondo qualcosa...

■ di Andrea Carugati / Roma

L’iniziativa del leader Pd fa chiarezza sulle
diverse posizioni. Finiti gli incontri il testimone
passerà a Bianco e Violante, e al Parlamento

IN ITALIA

«Un patto Stato-imprese». Ma Montezemolo non convince l’Antimafia
Il presidente di Confindustria in Commissione ribadisce: via chi paga il pizzo. Forgione: dovete espellere i condannati

«IL DIALOGO sulle riforme

è certamente positivo. Ma

su Berlusconi sarei cauto, è

geniale ma incostante».

Massimo D’Alema, ospite

di «Otto e mezzo» su La7

ricorda di aver detto in tempi non
sospetti, già a febbraio scorso, che
l’attualebipolarismohadeiproble-
mi. E oggi benedice il dialogo tra il
Pd e la ex Cdl, perché «una rifor-
ma è necessaria, il referendum
nonrisolve ilproblemae tornare a

votare con questa legge sarebbe
folle». Ma con una nuova legge
elettorale si torna subito alle urne?
«Neancheperidea»,dice ilvicepre-
mier. «Si voterà nel 2011». Una ri-
forma,dunque,chetocchi la legge
elettorale, ma anche alcune regole
costituzionali,apartiredalbicame-
ralismo perfetto e dal numero dei
parlamentari, e i regolamentidelle
Camere. Una riforma che consen-
ta di buttare via «l’acqua sporca»
della frantumazione, ma non il
«bambino» dell’alternanza, del bi-
polarismo. Per questo un sistema
tedesco andrebbe accompagnato
dalla sfiducia costruttiva, «per evi-

tare il trasformismo». Una grande
coalizione? «Sono chiacchiere da
caffè». D’Alema si dice convinto
chelanascitadelPdeildialogosul-
le riforme «stiano dando respiro al
governo»e ilnuovopartito, inpar-
ticolare, «ci stiaaiutando a recupe-
rare consenso nel Paese». Sul Pd,
D’Alema nega di volere un con-
gresso: «Mi astengo da valutazio-
ni. Mi dedico con passione al mio
lavoro». Il punto è «inventare una
nuova forma per il partito: la can-
didatura di Veltroni ha avuto un
grande impatto, adesso vedrà un
po’ lui». Ma ci sarà un congresso
tradizionale? «Mai tradizionale,
sempre innovativo», risponde
D’Alema con un sorriso beffardo.

«La parola tradizionale getta una
luce sinistra...». Il vicepremier par-
la anche del governo: «Sta facen-
do bene in molti campi, ma soffre
di una continua fibrillazione poli-
tica».«InumerialSenatosonorisi-
cati ma sono sempre gli stessi:
ogni volta che c’è un voto impor-
tante c’è una grande emozione,
ma la maggioranza ha dimostrato
diessere in grado si superare prove
difficili». E tuttavia «è difficile pre-
sentarei risultatialPaesesedall’in-
terno c’è chi li svaluta». A proposi-
todelledifficoltàdella maggioran-
za, D’Alema ricorda di aver «avuto
ragione» a proporre un atteggia-
mento meno muscolare del cen-
trosinistra dopo le elezioni: «Con

questi numeri era necessario un
patto per il funzionamento delle
istituzioni, e dunque affidare al-
l’opposizione il vertice di una Ca-
mera.Manonfufacileavviareque-
sta proposta perché Berlusconi
contestava la legittimità del voto.
Ci fu un duplice errore».
Sul quadro internazionale, D’Ale-
ma ha parlato del nuovo ruolo de-
gliUsanellaquestioneisraelo-pale-
stinese come di una «svolta stori-
ca»: «C’èuna assunzionedirettadi
responsabilità da parte degli Usa,
una chiara indicazione delle que-
stionida affrontare e un tempo ra-
gionevole per i negoziati». Inoltre
si è compreso che serve «un tratta-
to di pace», non basta un processo

dipace.«Nondicochesiasolome-
rito nostro, ma abbiamo spinto gli
americani a cambiare politica, an-
che in Iraq». Quanto all’Afghani-
stan, il ministro ha auspicato una
«svolta» e una «rinnovata strate-
gia», a partire da una conferenza
internazionale e dalla nomina di
un rappresentante del segretario
generale Onu per «coordinare le
iniziative internazionali: oggi c’è
unainsostenibileconfusionedi re-
sponsabilità». Su Blair presidente
del Consiglio europeo, infine:
«Non credo sia la funzione che gli
corrispondemeglio.Trai leadereu-
ropei ha il difetto di essere uno di
quelli che crede meno all’Euro-
pa».

LE RIFORME

Oggi gli incontri
con la Lega, con Dini
poi con il Pdci
e la Sinistra
democratica di Mussi
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